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DRAMMA PER MUSICA i 

Nella Fiera dell’ A fcenfione dell’ Anno 1767. 

IN VENEZIA, MDCCEXVII 

Apprello Modefto Fenzo, 

CON LICENZA DE SUPERIORE, 
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agio On potea certamente di 
SP maggior favore lufingar- 

mi nella Imprefa da me foflenuta) 
nel paffato Carnovale in quefto no- 
biliffimo Teatro di S. Benedetto, di 
quello ; che dalla gentilezza e grazia 
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     dell EE. VV. ho incontrato e per 
Pl umaniffima accoglienza fatta al mio 
zelo di proccurarmi un cotanto be- 
nigno compatimento , e per la fre- 

‘{dquenza Voftra agli Spettacoli , che 
fui prefcielto a prefentarvi . M è 
cofa noriffima , che il continuare le 
beneficenze dè (tile fempre coftante 

djdelle anime generofe e grandi : tut-) 
tavia dimando all’ EE. VV. umili f- | 
fimo perdono , fe ardifco fupplicarvil) 

(Ja continuar all’imprefa, all’ umili ffi- 
ma mia perfona , ed al libro ,; che 1 
mi fo lecito dedicarvi, una pserio 
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ne tanto preziofa . Quando io ciò 
ottenga , mi crederò il più fortunato 
fra quanti hanno l'onore di Pa 

iù farfi 

Dell’ EE. VI, | 
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Umilifs. Devot. Offeg. Serv, 
Michel dall’ Agata. 
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ARGOMENTO. 

Ra le azioni più luminofe d’ Aleffandro 
1! Macedone » fu quella di aver libera 

bia in vece di ritenere il dominio, l’ avere 
riftabilito fu quel trono l’unico rampollo del- 
la legittima ftirpe reale , che ignoto a sè 
fteffo , povera , e ruftica vita traeva nella 

vicina Campagna. 

Come fi fia edificato fu quefto iftorico fon- 
damento; fi vedrà nel corfo del Dramma. 

attendato il campo Macedone, a vifa del- 
la Città di Sidone. 

O 

’ Ad PER-  



   

    
  

= i Pr mi: LE /. SELE mi mia 

il * 

W PERSON A.GGI. 
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(ALESSANDRO Re di Macedonia. 
  

  

è) 11 Sig. Antonio Pinni. 
N AMINTA Pafiorello amante -d’-Elifa-;: che Ì 
a ignoto prima anche a se, {ieffo ,#/fi copre | 

I poi l’unico legittimo erede del regno di Sidone. 

Ul 1! Sig. Venanzio Rauzzini Virtuofo all’ at-& 
pe, tuale fervigio di S.A.S. l’Elet, di Baviera. E 
ÙELISA Nobile Ninfa di Fenicia, dell’antica i 
ù fiirpe di Cadmo, amante d’ Aminta, E 
Ri La Sig. Giovanna Carmignani. | 
UrAMIRI Principeffa fuggitiva , figliuola del 
Ù  Tiranno Stratone in abito di Paftorella , 
(8 amante d’.Agenore, 
XL 

N Ea Sig. Catterina Piovani, 
MAGENORE, Nobile di Sidone , amico & A- 
“<Plefiandro, amante di Tamiri. 

1! Sig. Francefco Roncaglia. 
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COM PIA RUS E, ) 
( Soldati Macedoni. , 
€ Soldati Fenici. 

a ( Nobili e jo 
da C Porcia ) di Sidone. ‘ 
Ea o paio 

e (Pafiori: 

6) ( Paflorelle, 
2 A 
la) [O] f 

a Mufica è del celebre Sig. Pietro Gualiel- 3} | 
pl EI 1 i ; La ] 

Maeftro di Cappella Napolitano. N 
Q i Ò) 
{è (DI 
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elettorali 

Li Balli faranno d’ Invenzione , e direzione 
del Sig. Vincenzo Monari efeguiti 

dalli feguenti. 

Il Sig. Gafparo Bianchi. 

Il Sig. Gaetano Cefari. 

1 Sig. Gio: Batt. Mari- 
gliano detto Flambò. 

1l Sig. Fortunato Ga- 
ftaldini. * 

1] Sig. Giufeppe Nanni- 
‘ni. 

1l Sig. Lorenzo Giardini 
Il Sig. Girolamo Milani 
ll Sig. Criftofolo Saran- 

na. 
TI Sig. Carlo Bianchi. 
Il Sig. Alberto Cavoffi. 

fani. 

milli detta la Mora. 

chi. 
La Sig.Marianna Ricci. 

La Sig. Marianna Ca- 
vazza. 

La Sig. Criftina Legerò 
La Sig.Lodovica Forefti 
La Sig. Anna Cofta. 

La Sig. Anna Orica,   celli . 

Il Sig.Clemente Falchi. ) La Sig. Maria Donati. 
11 Sig. Girolamo Cofta . | La Sig. N. N. 

Fori de Concerti. 

Il Sig. Vincenzo Monari, e la Sig. Lucre- 
zia Fabris Monari. 

La Sig. Terefa de Stef-% 

La Sig. Eleonora Fran- {Ù 

La Sig. Nunziata Corti-(} 

La Sig Ma ddalena For- ®    
  

   
ù



     
      

  

    
   

  

Atto Primo 

Vafta ed amena Campagna irrigata dal Fiu- 
me Baftreno , fparfa di greggi e paftori . 
Largo , ma ufico ponte ful Fiume , In- 
nanzi tuguri paftorali . Veduta della Città 
di Sidone in lontano. 

    

  

     

    

    

      

    

   

  

   

    

    

Ù Atto Secondo . ' 

l Grande e ricco Padiglione d’Aleffandro da un | 

i fato: ruine infalvatichite d’antichi edificj i 

A dall’altro : Campo de’xsGreci in lontano . 
Guardie del medefimo in varj luoghi, 

Atto Terzo. 

Parte interna di deliziofa grotta formata ca-% 

i piscia nel’ vivo faffo dalla Natu-{Ù 
: diftinta , e riveftita in gran parte dal 

vivace verde delle varie piante, o dall’al- 
to pendenti, o ferpeggianti all’ intorno , e 
rallegrata da una vena di limpida acqua , 
che {cendendo obbliquamente fra faffi, or È 

| nafconde , or fi mottra , e finalmente fi 
perde. Gli {paziofi ratori, che rendono il] 

i i fito luminofo {fcuoprono 1’ afpetto di diver- 

i fe amene ed ineguali Colline in lontano , 

i We in diftanza minore di qualche tenda Mi-Ù 
lita- 
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litare : onde fi comprenda effere il luogo 
& nelle vicinanze del Campo Greco. 

Parte dello fpazio del gran portico del cele- 
(Ù  bre tempio di Ercole. Tutto il vafto re- 

cinto, è riccamente adornato per l’incoro- 
nazione del nuovo Re di Sidone di ‘afi 
d’oro e di barbari tappeti , e di feftoni di 
verdure, e di fiori , che intorno alle nu- 
merofe Colonne artificiofamerite s’ av volgo- 
no, e tutte fra loro le intrecciano. 

Dal deitro lato, molto innanzi, ricco ed ele- 
Y vato Trono con due fedili, fopra de quali? 

fcettro, e corona reale, Dal lato medefi- 
mo, ma in diftanza maggiore , magnifico 
ingreffo del tempio fudetto a cui s’afcende 
per ampia , e fuperba fcala. 

‘i Fuori del portico alla deftra, veduta del Fa- 
ro, e del porto di Sidone, guarnito di fol- 
te navi: alla finiftra la falange Macedo- 
ne difpofta in diftanza a vifta del treno. 

  

4    

  

Le Scene, tanto dell’Opera, come de’ Balli, 
’ fono d’ invenzione, e direzione del Signor 
/ Sv Francefco Cofta Architetto. 

Il Veftiario è del Signor Lazaro Maffei , fotto 
: | la direzione del Signor Gio: Battifta Cofta. 
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tugurj paftorali. Veduta della Città di Si- 
done in lontano. 

Aminta affifo fopra un faffo , cantando al fuono 

Baitreno, {parfa di greggi e paftori. Lar- 

go, ma ruftico ponte ful fiume . Innanzi 

delle avene pafiorali: indi Elifa. 

  

Ami. Ntendo ‘amico rio 

Quel baffo mormorio: ) 
Tu chiedi in tua favella 
Il noftro ben dov’ è. ù 
Intendo amico rio.... W 

Bella Elifa? Idol mio? 
Vedendo Elifa , getta le arene, e corre 

ad incontrarla. + 

Dove ? 

Elif. A te, caro Aminta .(Lieta, c frettolofa . 
Ami. Oh Dei! Non fai 

Che il camp» d’ Aleffandro 
Quindi lungi non è? Che tutto infefta 
Queite amene contrade 
11 Macedone armato? 
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SIA SUV AZZ NI PORTI IM AO. 13 
Elif. Il sò. i 
Ami. Ma dunque 

Perchè fola t’efponi all’ infolente 
Licenza militar ? 

Eli. Rifchio non teme, 
Non ode amor confi glio. ; 

‘Il non vederti è il mio maggior periglio 
Ami. E per me. 
Elif. Deh m Xalcolia. Ho colmo il eore 

Ù Di felici {peranze, e non ho pace 
Finchè con te non le divido. 

' Ami. Altrove 

Più’: ficuraj potrai Ju. 
Elif. Ma d’ Aleffandro 

’ Fai torto alla virtù. {Son della noftra 
Sicurezza cuftodi 
Quelle fchiere chetemi. Ei da un tiranno 
Venne Sidone a liberar; nè vnole 
Che fia vendita il dono. 
Ne franfè il giogo , è ne ricufa il trono. 

Ami. Chi farà dunque il noftro Re? 
Elif. Si crede 

Che incognito a sè fteffo occulto yiva 3 

   
   

    
- Che Aleffandro ne cerchi: Odi. La mia ) 
Pietofa madre (oh cara madre!) alfine 
Già l’amor mio feconda. 

11 legittimo erede. 
Ami. ‘E dove? 

Eli. Ah ! lafcia 

Lo Ah. 

 



i 

Eli. vi fofpiri ; Aminta. 
Che vuol dir quel fofpiro? 

mi. Contro il deftin m’adiro, 
Che fi poco mi féce 
Degno, Elifa, di te. Tu vanti il chiaroD} 

Sangue di Cadmo. lo paitorello ofcuro, 

Ignoto il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni: Offrirti in vece, (Q 
lo nofì potrò nella mia forte umile, 

| Che una povera greggia, un rozzo ovile. } 

Eli, Non lagnarti del Ciel: prodigo affai x 

Ti fu de'doni fuoi. Se l’oftro, e l’oro Sv 

A te negò; quel favellar, quel volto, 

Quel corti diè.Non le ricchezze, o gli avi; {Q 
Cercò Aminta in Aminta: ed amo in lui 

Fin la fua povertà. Dal dì primiero 

Che ancor bambina iolo mirai , mi parve 
Amabile, gentile ; 
Quel paftore , quella greggie , e quell’ovile. & 
E mi reftò nel core | 
Quell’ovil, quella greggia,, e quel paftore. jì 
Oh mia fola, oh mia cara I 

; Felicità ! Quei cari detti... 
Eli, Addio. 

Corroalla madre, e vengoate. Fra poco 
lo non dovrò mai più lafciarti . Infieme |} 
Sempre il Sol mi vedrà; parta, o ritorni ,}) 
© dolce vita! Oh fortunati giorni! » 

Alla felva, al prato, al fonte 
lo n' andrò col gregge amato: 

E al-  
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E alla felva, al fonte, al prato 
L’Idol mio con me verrà. 

In quel rozzo angufto tetto, 
Che ricetto - a noi darà, 
Con la gioja, e col diletto, 

L’ innocenza albergherà + p.l 

SS GUIE“N “AF ITT, 

      

lefandro , Agenore con picciolo (eguito , e detto, 

Am pi », amici Dei. Fui troppo ingiufto 7 
è Lagnandomi di voi. Nou fplende in cielo 

Dell’aftro che mi guida, aftro più bello. 
Ù Se la terra ha un felice, Aminta è quello. $ 
Ù) Age. (Ecco il Paftor, ( Piano ad Ale ffand. (ì) 
) Ami. Ma, :. fra contenti oblio DI 
Si La mia povera greggia,(In atto di part.$ 
\ Alef.Amico! Afcolta ( ad Aminta, 3% 

Ami. ( Un guerrier, ) Che dimandi? 
Ale. Sol con te ragionar, 
Ami. Signor perdona i 

( Qualunque fei ) d’abbeverar la greggia 
L’ora già paffa. i 

Ale. Andrai: ma un breve iftante 
Donami fol,(Che fignoril fembiante!)ad Ag. 

4ni.( Da me che mai vorrà!) i 
iv Ale, Come t’appelli 2 
Ami. Aminta. 
Ale. E il padre? 

     

   

   



  

  

   

    

    

   

  

    

   

   

   

16 

Un luftro già ch’io lo perdei. 

‘W4/e. Che avefti 

Ale: Vivi in povera forte. 

Ami. Affai benigna 

Sembra a me la mia #fella. 

Non bramo della mia forte più bella. 

Ale. Ma in fi fearfa fortuna... 

Ami. Affai più fearfe 
Son le mie voglie. 

Ale. Afpro fudor t’apprefta 
Tibo volgar. 

Ri Ale. Ignoti 

I La grandezze, gli onori. 
Ami. E rivali non temo, 

, E rimorfi non ho. 

W le. ‘T’offre un ovile 

) Sonni incomodi, e duri. 

i Am. Ma tranquilli, e ficuri. 
N Ale. E chi fra quefte, 

Di Che ti fremono intorno armate fquadre, 

Sy Chi afficurar tì può ? 

WU Ami, Quelta che tanto 

A       

Dal paterno retaggio? : 

Ami, Un orto anguito, 
Ond’io traggo alimento, 

Poche agnelle, un tugurio, e il cot contento. 
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se Am: Alceo. i 

Ale. Vive? 

{Ù) ami. No: fcorfe 
Ù 
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Io lodo, tu difprezzi, e il ciel protegge 
Povera ofcura forte 

Age. { Ai dubbj ancora ? ) (piano ad Aleffandro. 
Ale. ( Quel parlar mi forprende,e m’innamora.) 
Ami. S’ altro non brami, addio. 
Ale. Senti. I tui paffi 

i Ad Aleffandro. io guiderò, fe vuoî. 
I ami. Nò.. 

| a Perchè 2 
i. Sedurrebbe 
“E me dalle mie cure: io qualche iftante 

Al mondo ufurperei del fuo felice 
Benefico valor. Ciafcun sè fteffo 

| 
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Deve al fuo fafto. Altro il dover d’Aminta, 

| y - Altro è quel d’Aleffandro.F’troppo angufta 
Per lui tutta la terra : una capanna 

Ei Duce è di guerrieri : 
Picciol campo io coltivo , ei fonda imperi . 
Ma può il ciel di tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore. e 
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Frefche fonti, e verdi prati 
Sono i voti fortunati 
Della greggia e del paftor. 

Che fe poi piaceffe ai fati 
Di mutar gli officii miei , 
Avran cura allora i Dei 

et
 

Affai vafta è per me. D’ agnelle io fono, 

Ami. Sì: ma il cielo fin’ or mi vuol paftore. 
’ Aer tranquillo e dì fereni 

Q Di gute e mente e cor. (parte. 

i) SCE- 
x ererererzonstoizieera     
 



  

18 ATTO ' 

SG E, NVA TITTI 

Aleffandro ; ed Agenore. 

AR che dici Aleffandro 2 
Ah certo afconde è 

Quel paftorel lo fconofciuto erede 
Del foglio di Sidone: Erano grandi 
Le provetue: ma quel parlar, quel volto 
Son la maggior: Che nobil cor ! Che dolce, 
Che ferena virtù ! Sieguimi: andiamo 
La grand’ opra a compir. De’ fafti miei 
Sarà quefto il più bello. Abbatter mura, 
Eferciti fugar; fcuoter gl’impert 
Fra i turbini di guerra, 
E’ il piacer che gli Ehoi provano in terra. 
Ma follevar gli oppreffi, 
Render’ felici i regni, 
Coronar la Virtù, toglier a/leî 
ni che l’adombra ingiuriofo velo, 
E’ il piacer che gli Dei provano in ciclo. 

Nube talor così, 
Si fpande al Sole in faccia 

E folgora, € minaccia 
Sull’arido terren: 

Ma poi che in quella foggia 
Affai d’umori unì, 
Tutta fi fcioglie in pioggia 
E gli feconda il fen. (parte. 

RI C FE- 
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Fi pù RI LAMPO. 

SCENA -1V, 

Tamiri in abito paflorale , ed Agenore . 

Tam. Genore! T’arrefta. 
Odi... 

Age. Perdona 

Leggiadra paftorella, io d’ Aleffandro 
Deggio or fu l’ orme ....: (Oh Dei! Tamiri è È 
O nringanna il defio. ) ( quella, 
Principeffa ! 

Tam. Ah mio ben. 
Age. Sei tu? 
Tam. Son io. 
Age. Tu qui. Tu in quefta fpoglia ! 
Tam. lo dèggio a quefta 
“IL fol ben che mi ieflaa 

Ch’ è la mia libertà : già che Aleffand ro 
Padre, € regno m’ha tolto. 

Age. Oh quanto mai 
Ti pianfi ; e ti cercai ! Ma dove afcofa 
Ti celafti fin’ or? 

Tam. La bella Elifa 
Fuggitiva m’accolfe. 

Age. E qual difegno? . 
Ah m’ attende Aleffandro. 
Addio: ritornerò . 

Tam. Senti. Alla fuga 
Tu d’aprirmi un cammin, ben mio,procura. i 

Ao ALE 
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lug es io do ficura. 
SAge. Vuoi feguir, Principeffa, 

  

i Un configlio più faggio? Ad AleffandroX 
| Meco ne, vichi. ‘ 

| Tam. All’uccifor del padre! 
| | a Age. Straton sè fteffo uccife: ei la clemenza 

E Del vincitor prevenne. 
iTam. lo fteffa ai lacci 

Offrir la deftra ! Io delle greche Spofe 
Andrò gl’ infulti a tollerar 2 

swAge. T’inganni, 
Non conofci Aleffandro. Ed io non poffo 
Per or difingannarti. Addio. Fra poco 
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i A te verrò. ( in atto di partire. 
Tam. Guarda: d'Elifà i tetti 

Colà i... 
à Age. Già mi fon noti. (come /fopra. 

Tam. Odi. 
Age. Che .brami 2? 

Fam. Come {d;nelituo core? 
Age. Ah non lo vedi? i 

A” tuoi begli occhj, o Pea; il chiedi . 
Per me rifpondete 

| Begli aftri d'amore; 
pu Se voi nol fapete, 

| Chi mai lo faprà? 
Voi tutte apprendefte 

Le vie del mio. core, 
Quel dì che. vincelle in. ( parté 
La mia libertà. 
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Tamiri (ola. 

O : voi non fiete, o Dei, 
Quanto fin’ or credei, 

La porpora real; ma fido ancora 
L’Idol mio ritrovai ; 
Pietofi Dei voi mi lafciafte affai . 

Di tante fue procelle 
Già fi fcordò queft’alma; 

iù Già ritrovò la calma 

| Sul volto del mio bea. 

Fra lire delle ftelle 

Se palpito d’ orrore; 

Va palpitando in fen. ( parte 

SHOE NINNMABI VI, 

Elifa fommamente allegra, e frettolofa , 
poi Aminta. 

Eli. H lieto giorno ! Oh me felice ! Oh caro 
- Mio genitor'Ma..dove ando?Pur dianzi 

Quì lo lafciai. Sarà [è dentro. Aminta ! 
Aminta... Oh ftolta'Qr mi fovviene;è l’ ora 

A ir D’ab- 
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Inclementi con me. Cangiafte è vero, 
In capanna il mio foglio, in rozzi velli 

Or di contento il core i 

  



  

  

: ZZZ ZZZ ZZZ A ta A Me IT 40 - Ù 
D”’ abbeverar la greggia. Al fonte io deggio, 

U E non qui ricercarne... 

Ami. Dove t’affretti , Elifa? 
Eli. Ah tornafti una volta! Andiamo. 
Ami. E dove? 
Eli. Al genitor, 

vdmi, Dunque ei confente,.. 
Er. 1l..core     

   

     

    

   
    

Q Non m’ ingannò . Sarai mio fpofo ; e prima {Ù 
Ù Cheil foltramonti ; impaziente il padre iù 
À N°è al par di noi, D’ un così amabil figlio 

Superbo , e lieto... Ei tel dirà. Vedrai 
Dall’ accoglienze fue... Vieni, 

Ami. Ah ben mio, 
Lafciami refpirar. Pietà d’un core 
Che fra le gioje eftreme... 

lio Deh non tardiam , refpireremo infieme. 
ì (in atto di partire, 

SU QE NANI 

è Agenore feguito da guardie reali, e nobili di 
Sidone , che portano fopra bacili d’oro 3 

le regie infegne , e detti . 

Age, AI più fedel vaffallo | 
; Il primo omaggio,eccelfo Re, ricevi. 

A) Eli. Che dice? (ad Aminta. 
Ami. A chi favelli? (1d Agenore. Ì Age. A te, Signor, i | 

i i Ami. | 

  
 



  

Alcun altro a fchernir . Libero io nacqui , 

Se Re non fono. E fè non merto omaggi 

(crefcendo il fentimento 

Oh un core almen che non fopporta oltraggi 

Age. Quel generofo fdegno 

Te {copre , e me difende. Odimi: e foffri 

è Che ti {veli a te fteffo il zelo mio. 

Eli. Come! Aminta ei non è? (ad Agenore. 

i) Age. No. 

Ami. È chi fon’io? 

Age. Tu Abdolonimo fei : Pl unico erede 

Del foglio di Sidone. 

Ami. Lafciami in paceze prendi (con vi fo pagiora ac 

Age. Sì . Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo, bambino% 

Al mio ti confegnò. Quefti inorendo 

Alla mia fè commifè 

Te, il fegreto, e le prove. 

fi E il vecchio Alceo? 

. E tu fin’ ora... 

n io fin or tacendo, alla paterna 

Legge ubbidj. M’era il parlar vietato 

Finchè qualche cammin +’ apriffe al trono 

L’affiftenza de’ Numi. Io la cercai 

Nel gran cor di Aleffandro:e Ja trovai «}} 

Eli. © giubbilo ! o contento 
Il mio bene è il mio Re! 

Ù Ami. Dunque Aleffandro... (ad Agenore .$ de 

Ò) 
Ag.  



  

    

Age. T’ attende, e di fua mano 
Vuol coronarti il crin. Le regie foglie! 
Quelle fon ch’ei t’invia. Quefti che vedi 
Sontuoi fervi,ecuftodi. Ah vieni ormai: 

Ah! quefto giorno ho fofpirato affai . ( part. 

SMETTE PN A VT 

Elifa allegra è} Aminta attonito. 

   
   

   

    

  MAMmi. Lifa! 
ARE. Aminta ! 

Ami. E’ fogno ? 
{VEZi. Ah no. 

mi. Tu credi 

Dunque . .. 
Eli. Sì. Non è ftrano 

Que colpo per mè, benchè improvifo 
Un cor di Re femprei io ti vidi in vifo. 

. Sarà. Vadafi intanto 
Al padre tuo. ( s’ incammina. 

Eli. No, maggior cura i Numi (” ia 
Ora efigon da te. Va, et eppoi. 

Ami. Che! M’affretti a lafciarti ! 
Eli. Ah fe vedeffi 

Come ftà quefto cor! Di gioja efulta, 
Ma pur... No, no, tacete 
Importuni timori” Or non fi penfi 
Se non che Aminta è Re. Deh va; ai bel 
Aleffandro fdegnarfi. 

e 
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Ami: Àmici Dei, see 
Son gtato al voftro dono; 
Ma troppo è càro a quefto prezzo un Tron: 

: Vanne a regnar; ben mio; 
Ma fido a chi t’ adora 
Serba,; fe puoi; quel cor: ‘ 

Se ho da regnar; ben mio; 
Sarò ful Trono ancora v 
Il fido tuo Paftor: 

Àh che il mio Re tu fel! 
Ah che crudel timor! 

( Ah proteggete o Dei 
{ Quefto innocente àmior ; 

  

Fino dell'Atto Brinids 

   



    

DR I MOB A L'LEO 

Acquifto del Vello d’ Oro 

SCIE N A ù 

ù A mena Campagna con Bofco contiguo , nel: 
ù mezzo al quale fi vedrà pendente da un 

Albero il Vello d'Oro. 

   
AR GO MIE" NE} O,    i *Acquifto del Vello d’Oro forma il fog- 
getto del Ballo. Pelia ufurpatore dell 

{) Trono di Teffaglia , bramando far perire) 
"Giafone fuo Nipote , e vero Erede del Re- 
8° lo {pedì nella Colchide , imponendogli 

di rapire la pelle: del Montone‘ di Friffo, ch’ 
Qera d'Oro, e da lui confecrata a Marte O] 

fofpefa ad un arbore in un Bofco dedicato {Ù 
a quel Dio. Aveano a quel Vello o fia La-{}) 
na attaccata i deftini ogni felicità in fvorei 
di chi lo poffedeva, e minacciavano gli Ora-% 
coli la perdita irreparabile a quel Regno , 
da cui foffe rapito. Oeta perciò Re della 
Colchide con fomma gelofia cuftodivalo, al- 
la cui guardia avea potti Tori, e Dragoni 
gettanti fuoco . Giafone non s’atterrì , ma 

QU ito ad altri Eroi della Grecia, [fi portò 
a quel- 
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a quella {piaggia , dove di lui innameratafiig 
Medea Figlia di Oeta , Principeffa belliffimaX 

Ve perita Maga , gli fece dono d’una {pada 
E colla quale atterrò i moftri, rapì il 

A
 

Vello, e fuggì con Medea dalla Colchide . 
Ovid, Higin. ec. 

A Zao 140% Ni. 

Medea addormentata, e che fi {veglia per/ 
dun fogno funefto, l’arrivo degli Argonauti, 
i moti, improvifi d'amore in Medea e Giafo- M

E
L
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ne , it dono della. fpada , la battaglia di 
Giafone , la fua vittoria , formeranno l’ a- 
zione del Ballo. 
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ATTO SECONDO .Î | 
si SCENA PRI Magno O 

Grande e ricco Padiglione d’Aleffandro da} 
un lato, ruine infelvatichite d’ antichi edi 
ficj dall’altro, Campo de’ Greci in Jonta i 
no , Guardie del medefimo in varj luo- 
ghi. 

Ù 
a Tamiri in atto di timore , Elifa conducendoli lì 

per la onciit 

Elif. €leguimi. A che t’arrefti 2 

Tam.\) Amica (oh Dio) 
Tremo da capo a piè. Torniam , fe m° ami 57} 
Torniamo al tuo foggiorno. E 

Eli. lo non t’ intendo. 
dd affretti impaziente 

  
Già vicina a trovariori 

  

Tam. Amor mi afcofe (aa 
Da lungi il rifchio : or che vi “sugo 
La mia temerità. 

Elif..Perchè? ‘ 
Tam. La Figlia 

RI Non fon io di Stratone ? 
Elf: E ben? 

Tam. Le tende 

  

Non {Ù  



  

  
R Eli. Perdona    
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Non fon quelle de’ Greci? e fe di loro 
Mi fcopre alcuno ? ah per pietà fuggiamo 
Cara Elifa, 

Eli. E* foilia. Chi vuoî che poffa 
Scoprirti in quefte vefti? e fe poteffe 
Scoprirti ogn’ un, che n’ a verrebbe ? e forfey 
Un barbaro Aleffandro ? abbiam fi poche 
Prove di fua virtù 2? Del Re de Perfi 
E li/Spofa, e la Madre 
Non'fai + 

3 

Forfe è maggior di fua vittù : no ofo 
Di metterla a cimento. Andiam. i 

Tam. Afpetta. Il tuo coraggio 
( Incaminandofi î verfo il Padiglione . 

M° infpira ardir.. (rifoluta. 
Eli. Dunque mi fiegui. ( s’ incammina come [opr. 
ìTam. Oh Dio! 

( fa qualche paffo, e poi s’ arrefla . 
Mille rifchj ho prefenti 
No, non hoicor. 

Elfi. Dunque mi lafcia. (le fugge di mano, 
Tam. Ah fenti. 

A) mio Fedel dirai 
Ch’ io fon ... ch'io venni... ‘oh Dio 1! 

Puoi tornar fola, ionulla temo, e voglio 
Cercare Aminta. 

‘Tutto il mio cuor tu fai: e 
Parlagli col mio cor. 

Che 

ASSE SIZE  
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Che mai {piegar? che mai 
Dirti di più pois’ io? 
Tu vedi il cafo mio: 

E tu conofciì amor. ( parte . 

Si Ga E UNI Ago LL 

Elifa , poi Agenore . 

Eli. Uefta del Campo Greco 
E’ Ia tenda maggior . Quì l’ idol mio 

Certo ritroverò. 

Age. Dove t’affretti è 

Leggiadra Ninfa?. ( arreftandola . 

Eli. Io vado al Re. (vuol paffare . 

Age. Perdona: (la ferma. 

Veder nol puoi. 

Eli. Per qual ragione? 

Age. Or fiede 
Co’ fuoi Greci a configlio . 

Eli. Co’ Greci fuoi? 

Agesi:SÌ". 

Eli. Dunque andar. pofs’ io. ( incaminandofi . 

q Non è quello il mio Re? 

Age. Ferma. Nè pure ( arreftandola . 

Al tuo Re lice andar. 

Eli. Perchè? i 

v” Che attenda 
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Aleffandro or conviene, 

Eli. L’attenda, io bramo 
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Vederlo fol. (come fopra . 

Ul Age. No: d’inoltrarti tanto 
Non è permeffo à te, 

‘ Eli. Dunque l’avvetti: i 
Egli a me venga. 

Age. E quefto 
Non è permeffo a lui, 

Eli. Permeffo almeno 

Mi farà d’afpettarlo - 
(Sicde fopra un faffo. 

Age. Amica” Elifa , 
Và: credi a ‘me. Per ora 
Deh non turbarci, io col tuo Re fra poco 
Più tofto a te verrò. 

Nò: non mi fido. 
Tu non penfi a Tamiri, 

ÙW.- Ed a me penferai? 

. T’inganni. Appunto 

| Io voglio ad Aleffando 
Di lei parlar. Già incominciai, ma sail 
Nell’opera interrotto. Ahvà. S’ei viene 
Gli opportuni momenti 
Rubar mi puoi. 

Se tardi, io torno. 

=
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Nn. T°’ appagherò. Ma f{fenti. (S’alza. 

Age. E’ giufto. 
NEIi. Addio. Fra tanto 
| ( S’incammina, e pei fi volge. 

Non celare ad Aminta 

Le fmanie mie. 
Age. 

A NSELSOZZ ZZZ === e 
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UL. Digli ( come [opra s 
Che le {fue mi figuro. 

Age. Si. 

Eli, Da me lungi oh! oh quanto 
Penerà l’ infelice. 

( Ad Agenore ma da lontano. 

Age. Molto. 

Eli. E parla di me? {da lontano ; 

Age. Sempre. | 

Eli. E che dice? ( torna dd Agen. 

Age. Ma tu partir non vuoi? Se tutte io deggio 
(con impeto. 

Ridir le {ue querele s.. 
Eli. Vado: nonti {degnar. Sei pur crudele ? 

Barbaro ! oh Dio; mi vedi 
Divifa dal mio “ben: 
Barbaro; e non concedi 

Chio ne dimandi almen ! 

Come da tanto affetto; 
Alla pietà non cedi ? 
Ai pure un core in petto # ì 
Ai pure un’alma in fen. (p: 

SCE Nu du 1 td 

Agenore , ed Aminta. À 

Az. N: gran cor d’Aleffandro,oDei clementi; 
Secondate i miei detti i 

A favor di Tamiri: Ah! n'è ben vegani 

etero  



S E C:O N D'O,. 
La fua virtù, la fua beltà... Ma dove 
Dove corti mio Re? 

| Ami. La bella Elifa 
Pur da lungi or mirai: perchè s’afconde? 

‘ Dov’ è 2 
| Age. Partì . 

Ami. Senza vedermi! ingrata ! 
i Ah raggiungerla io voglio. )S°incamm, 
| Age. Ferma Signor. ( l’arrefta. 

Ami. Perchè. 
Age. Non puoi. 
Ami. Non poffo! 

Chi dà legge ad un Re? 
Age. La {ua grandezza , 

La giuftizia, il decoro, il bene altrui , 
La ragione, il dover. 

Ami. Dunque Paftore 

To fui men fervo. E che mi giova il Regno? 
Ul aspc. Se il Regno a te non giova, 

Tu giovar devi a lui. Sete non reggi, 
Come altrui reggerai? come ... àh mi {cordo 
CheA mîta è ilRe:che un fuoV affalo io fono. 
Errai per troppo zel: Signor perdono. 

(Vuole inginocchiarfi 
Ami. Che fai ! Sorgi. Ah fe mami, (lo follewa. 

Parlami ogn° or così. Mi par fi bella, 
Che di fe m’innamora 
La verità, quando mi sferza ancora. 

Age. Ah! te deftina il fato, 
Veramente a regnar. 

geo | 
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ACT Ti 0 

Am. Ma dimmi, amico ». 

Non deggio amar chi m’ama? è poco Elifax 

| Degna d’amore ? Chi condannar potrebbe X 

| Fra gli uomini, fra i Numi,in Terra, in 

| Cielo 

Il La tenerezza mia? 

iù Age. Neffuno; È giufta . 

i | Ma pria di tuttO .... 

i Am. Ah pria di tutto andiamo 

Amico, a confolarla, € poi... 

Age. T’atrrefta. | 

| Sciolto è il configlio: efcono i Duci: a noiY 

A Viene Alffandro . | Ne 

\ Ami. Ov’ è ? 

Age. Non riconòfci 

1 fuoi Cuftodi alla real divifa ? 

  

  
di 
# 
ie Ami. Dunque? ... 

Ù Age. Attender convien. 

i Ami. Povera Elifa ! 

| | Age. Ogni altro affetto ‘ormai 

Vinca il dover, l’onore; 

i E con impero al core 

| Parli una volta il Re- 

Mi Rammentati chi fel, 

Che il Duce, e non l’amante 

1 popoli, e li Dei 
| | 

’ 

| pi i Efigono da te | | 

 



  

VISI ZLI AZZ ANSZ 

$ CC ENNA? Lt, 

Aleffandno , ed Aminta. 

E 

NPI qual cagione, Aminta, 

   
   
   
   

; Refta il Re di Sidone 
: Ravvolto ancor fra quelle lane ifteffe? $ 

Am. Perchè ancor non impreffe ; 
Su quella man che lo folleva al regno, {y 
Del fio grato rifpettoun bacio in pegno. 
Soffri che prima al piede 
Del mio benefattor... (Vuole inginocch,$ 

Ale, Nò: dell’amico 
Vieni alle braccia: e di rifpetto in vece 
Rendili Amore. Efecutor fon io 
Dei Decreti del Ciel: tu del contento 
Che in efeguirli io provo, 
Sol mi fei debitor. Per mia mercede 
Chiedo la gloria tua. 

Ami, Qual gloria, o Dei 
lo faprò meritar? fe fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai. 

faurr Sarai buon Re, fè buon buon paftor farai, 
Ami. Si. Ma in un mar mi veggo 

Ignoto è procellofo, or fe tu patti, 
Chi farà l’aftromio? Da chi configli 
Prender dovrò 2 

dle. Già quefto dubbio folo 
' Mi promette un gran Re, 

   

    



  

  

   
     

   
           
        
      

Può fperar uu Paftor ? 

Ale. Dal ciel che illuftra 

36 AT-T-UT O 

i” Ma donde un lume 

Quei che {cieglie a regnat Or va, deponi 

Quelle ruftiche vefti : altre ne prendi , 

i È torna a me. Già di moftrarti è tempo 

A’tuoi vaffalli : in quefto giorno io voglio 

Veder affifo il regio Erede in foglio . p. 

| 

$S..Cì È N sAx IV: 

Aminta , poi Elifa . 

mi. Umi, voi che vedete, 

L’anima mia qual è , deh confervate 

La virtù nel mio cor nè ili regno fia 

Funefto inciampo all’innocenza mia . 

(in atto di partìre . 

Eli. Bove, Aminta ten vai ? 

Ami. Dove, mia cara, 

Ogni dover mv invita; 

Eli. E qual più facro 

Diritto dell’ amor ? i 

Ami. Amor ifteffo 

Mi guida ad Aleffandro .   Eli. Ah temo, Aminta, 

Che l’ Eroe generofo 

Mi feduca il Paftor . 

Ami. Vano timore : 

Lieta un giorno farai, 

S’altra ragion di fofpirar non hai . 
Eli.
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Elif. E pur.» | e 
Ami. E pur dovrefti 

Rammentar quell’ amore y 
Che fedel ti promifi. E chi potrebbe Ù; 
Veder e non amar quel fen.... quel ciglio .... À 
Quelle labbra... quel volto, ù 
Ove Amor ha raccolto, 
Ogni vezzo e beltade?... Ah! {ul mio cap 
Piombi l’ira del Cielo 
Pria che da Elifa io m’allontani, e pria {ì} 
Ch’io ti manchi di fede, anima mia. 3 

       

    
O 

Non dubitar mio ben: troppo n è cara 
Fiamma fi bella: e per ferbare intatti 
I dolci affetti miei, 
Tutti i regni del Mondo, io cederei. 

Ah rafferena i rai; : 
Tu fai, ben mio, chi fono; 
Il cor ti diedi in dono, 
Fedel © adorerò, 

Prima tornar vedrai 
Alla forgente il fiume; 
Nè cangierò coftume 
Se un altro cor non ho. p. 

Scite pure, ufcite 
Lagrime in libertà... 

SUC E :NUA Vr : 

Elifa , poi Aleffandro, ed Agencre. 

Eli, Ì  
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Alo. Perchè quel pianto, i 
Paftorella gentil ? Ad Aleffandro Ù    

   

    

   

  

         

      

Spiega gli affanni tuoi: 
Eli. Regio favore 

Non da conforto a innamorato core (p. 
Ale. Ferma. , 

Age: Sen fugge (6r per la mia Tamiri 
E’ tempo di parlar.) 

Ale, La gloria mia 
Ma fra lunghi ripofi 
O Agenore non foffre: oggi a Sidone 

Il fuo Re donerò; co’l nuovo giorno $ 

Partir vogl’ io. Ma (tel confeflo) appieno 

: Soddisfatto non parto. Il voftro giogo } 

lo franfi, è vero: io ritorndi lo fcettro 

Nella Stirpe real: nel faggio Aminta 

Un buon Re lafcio al regno: un vero A mico 

In Agenore al Re: farebbe forfe 
> Onorata memoria il nome mio 
ù Lungamente fra voi: Tamiri, o Dei, 

Sol Tamiri l’ofcura. Ov’è ella giunga fì 
Fuggitiva, ramminga , 
Di me che fi dirà ? che un empio io fono, 
Un barbaro, un crudel. 

Age. Degna è di_fcufa, 
La figlia d’un tiranno ella temea... 

Ale. Quefto è il fuo fallo? e che temer dovea? 
Se Aleffandro punifce 

‘ Le colpe altrui, le altrui virtudi onora. 

  

   Ù 
Age. L’Afia non vide altri Aleffandri ancora .W 

Alef. 
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ù SECONDA. 
è Alef. lef. Quanta gloria m’ufurpa! io lafcierei 

Tutti felici: ah per lei fola or quefta 
Riman del mio valore orma funefta. 

Age. ( Coraggio.) 
Alef. Avrei potuto ! 

Altrui moftrar; fe nori fuggia Tamiri, 
Ch’ io diftinguer dal reo sò l’innocente. 

Age: Non lagnarti: il potrai. 
Ale. Come? 

Age: E’ prefente. 
Ale. Chie di 

Age. Tamiri. i 
Ale. E mel taci 2 

A8e.11 feppi appena, 
: Che a te venni: € or volea... 
Ale. Corri; t’ affretta, 

Guidala a me. 

( 
ì 

Age. Vado e ritorno. ( in atto di partire. 
Alef. Afpetta.. ( penfa | 

{Ah sì. ‘Mai più bel nodo rif. da fe 
Non ftrinfe amor ) or fi contento appieno 
Partir potrò. Vola a Tamiri; e dille 
Che oggi al nuovo Sovrano 
Io darò la Corona, ella la mano. 

Age- La man! 
Alef. Sì, amico. Ah con un fol diadema 

Di due bell’alme io la virtù corono. 
Ei falirà ful trono 
Senza ch’ella ne feenda: a Voi la pace, 

i La gloria al nome -mio 
Ren- 

iaia ea  
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Rendo così: tutto afficuro. 

Age. ( oh Dio ) 

Lalef. Tu impallidifci! e taci? 

Difapprovi il configlio? è pur Tamiri ... 

‘Age. Degniffima del trono. 

Ale. E’ un tal penfiere... 

Age. Degniffimo di te. 

Ale. Di quale affetto : 

Quel tacer dunque è fegno , e quel pallore? 

Age. Di piacer, di rifpetto, e di ftupore. 

‘ale. Se vincendo - vi rendo felici, 

Se partendo non lafcio Nemici ; 

Che bel giorno fia quefto per me ! 

De’ ludori ch’io fpargo pugnando, 

Non domando - più bella mercè. 

  

   
   
   

SCENA GI I 

Agenore , poì Aminta in abito reale. 

; H inafpettato, oh fiero colpo'oh troppo, 

Troppo, o Numi inclementi, 

Tiafcendette i miei voti ! 

Eccomi a te di nuovo: ecco depofte 

Le care fpoglie antiche ; Avvolto in quefti 

Lucidi impacci alla mia bella Elifa 

Mal noto forfe io giungerò ., Poteffi 

Almeno a lei moftrarmi.. 

Age. Ah d’altre cure, 

Signor , è tempo. Or che fei Re, conviene, 
Che 
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Che a penfar tu cominci, in nuova guifa. 
Ami.Come! e che far dovrei? 
Age. Scordarti Elifa. 
Ami. Elifa' e chi l’ impone ? 
4ge. Un cenno augufto 

Di chi può ciò che vuole : e vuoleil giufto. 
L’impone il ben d’un regno, 
L’onor d'un Trono... 

Ami. Ah vadan pria del Mondo 
Tutti i regni foflopra. Elifa è ftato 
Elifa è il mio penfier: fai come.... 

Age. Ah! calma 
Quegl’impeti o mio Re. 

> Ami. Scordami Elifa 

Se lo tentaffi, io ne morrei. 
Age. T’ inganni: 

Di tua virtù non ben conofci ancora 
Tutto il valore. Senti folo: e poi... 

“Ami. Che mai, che dir mi puoi ? 
Age. Che quando al Trono 

Sceglie il Cielo un regnante.. Ah!viene Elifa 
Fuggiam... (vede Elifa alla deftra . 

Ami, Non lo fperar. 

Age. Pietà Signore, 
Di te, di lei. L’ucciderai fe parli, 
Pria di faper,.. 

Yam Non parlerò: tel giuro. 
Age. No: dei fuggirla: andiam foffri un ecceffo 

Dell’ardita mia fè fol quefta volta. 

Lo pr. per mano e s' inc. feco in fr.w.la finifl. 
SCE- 
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q SC BN À “ vIIL i 
XP Tamiri dalla finiftra, Elifa dalla defra, | 
ù e detti. 

Tam. Ove, Agenore? 
age, oh Stelle! ’ 
DEI;i, Aminta, afcolta. 
Age. Ah Principeffa ! 

|) Ami. Ah mio teforo ! : 
Tam, È tanto 

Attenderti convien ! ) 
Eli. Tanto bifogna 

Sofpirar per vederti? ( ad i 

Tam. A me penfafti? ( ad Ag: 
A Eli. Penfafti a me 2 ( ad Ami. 

N 
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   pra Poffo faper qual fia 
I Alfin la forte mia? ( ad Ag. 
Veri. Ritrovo ancora ( ad Ami. 

Il mio ind nel Re? 

   
: Dovrei ..... Non pot; I 

| Eli. Parla”, ( ad Ami. 
ù . non sò, 

   

pei Che avvenne ? 
Uppa ) } 

iii 340. Ma parlato. una volta!     
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N Age. Ah! che pur troppo 
Si parlerà. Lafciateci un momento 
Refpirar foli in pace. 

(Tam. Udifti Elifa ? 

Ù Elif.Han quelle fpoglie anche il tuo cor cangiato. $$ 
ij Tam. Agenore incoftante ! 
ai Eli. Aminta ingrato ! 

Di Ah tu non fei più mio. 
Ah l’amor tuo finì. 
Così non dirmi, oh Dio! 
Non dirmi, oh Dio! così. 

) Ah! modera il rigore. 
) Barbaro ingiufto amor. 
Dov’è quel mio Paitore. 
Quel mio fedel dov’è . 

dlgnI Ah! mi s’agghiaccia il core. 
4 ) Ah! che farà di me. 

n 

Fine dell’ Atto Secondo.  
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3 fi vedono colline da una parte, e dall’altra, 
tende militari , alla vicinanza delle quali vi fa- 
ranno alquanti Villani sdrajati full’ erba , altri 
fedendo a menfa. 

AZ LO N. E» 
Una Paftorella fuggitiva e timorofa entra coll’ 

mante fuo nella grotta. Quivi cercano nafcon- 
eg il furto dalla donna fatto nella Cafa pater- 
na e ripolto in una valiggia , per timore d’ ef- 
{ere arreftati. Stando per occultare il medefimo, 
vengono dai ‘Villani offervati , e. trovato un na-| 
{condiglio pajono contenti gli amanti , e dalla 
grotta fi partono. V’ entrano i Villani , e {ca- 

“vato il ripoltiglio , trovano la valiggia , l’apro- 
no, e ftanno motltrandofi il fuppofto teforo’; in 

nulla altro confiftente che in femminili ornamen- 
ti. Vengono forprefi in tal efame da una trup- 
pa @’ Inglefi difcefi dalla collina, contraftan il 
soffeffo di quegli effetti ai Villani ; ed intanto 
fovragiunge ‘il Padre della Paftorella co’fuoi con- 

if gionti, tutti piangenti , per la perdita della; Fi- 
‘olia, che credono morta, vedendo’ in altrui ma-. 

Ino gli effetti fuoi. I Villani gli fcoprono l’ in- 
ganno : il Padre vuol correre dietro la Figlia , 
quando fi vede fuggire una Paftorella da molti, 
Paftori infeguita . Effa tientra nella grotta , sì 
incontra nel Padre, fi getta a’fuoi piedi, le vie” 
ne conceduto il perdono , e l’amante in ifpofo.{}} 
Il fosgetto è tratto da una Novella Inglefe. 
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7 “Rotta interiore con larghi pertugi pe sm 
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ATTO TERZO 
S'C E:N/AS PRIM A. 

inparte interna di grande , e deliziofa grotta 
formata ‘capricciofamente nel vivo {afio dal- 
la natura, diftinta, € riveftita in gran par- 
te dal vivace verde delle varie piante , o 

i dall’alto pendenti, o ferpeggianti all’ intor- 
no , e rallegrata da una vena di limpida 
acqua, che fcendendo obliquamente fra faf- 
fi, or fi nafconde,.or fi moftra , e final- 
inente fi perde. li {paziofi trafori ,Xche 
rendono il fito luminofo fcuoprono lafpet- 
to di diverfe amene ed ineguali colline in 
lontano , e in diftanza minore di qualche 
tenda militare : onde fi comprenda eflere 
il luogo nelle vicinanze del Campo Greco. 

Aminta folo. 
; (fo 

Imè'Declina il fo1.Già il tempo è fcor- 
Che a’ miei dubbi penofi ( fiede. 

Agenore concefle: io nel periglio 
Di parer vile, o di moftrarmi infido, 
Tremo, ondeggio, m’affanno, e non decido . 
E queto è il regno ? E così ben fi vive 
Fra la porpora, e l’or ? O me infelice 
Agenore già vien.Che dirgli?0hDio! (f lev.      
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Age Irrefoluto ancora 
Ti ritrovo, o mio Re? i 

Ami. No . 
Age. Decidefti? Ù 
Ami. Sì . Ù 

Come? 

Ami, 

Ad Aleffandro 

Ami. 

Ami. E’ vero: 

ZZZ 
ATTO 

S Cc E N A 1. 

Agenore, e detto. 

Il dover mio 
À compir fon difpofto. 

Dunque d’andar più non ricufi? 
À lui 
Anzi già m’incammino. 
Elifa, e trono 
‘Vedi che andar non ponno infieme.     Nè d’ un Eroe benefico al difegno 
Oppor fi dee chi. ne riceve un regno. 
Oh fortunato A minta ! Oh qual compagna 

. Ti deftina le Stelle: Amala: è degna 
Degli affetti l'un Re. 

Ami. Comprendo, amico, 
Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D’ amar la fpofa mia. Già l’amoa fegno, 
Che fenza lei mi {piacerebbe il regno, 

Lame. è 

LF ZZZ ZA  



  

       

  

    
    

   
    

   

  

L’amerò, farò coftante 
Fido Spofo, e fido Amante 
Sol per lei fofpirero . 

In sì caro, e dolce oggetto 
La mia gioja, il mio dilettc, | 

La mia pace io troverò.  {parte.{ì 

SCE NA 10 

Agenore folo, 

Scité alfine, ufcite 
+ Trattenuti fo{piri +... 

Oh Dio, bella Tamiri, oh Dio es... 

SC ENNA niV 

Elifa, e detto.     
Eli, A fenti, 

Agenore, quai fole 
S’ inventan quì per tormentarmi. E’{parfo 
Ch’oggi Aminta a Tamiri 
Darà la man di Spofo: 

Age. Efci d’error. Neffun & inganna. 
Eli, È fel 

Tu fi credulo ancor 2 . ’ i 
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Age. lo non faprei 
Per qual via dubitarne. . 

Eli; E mi abbandona 

  

    
     



  

      

  

    
     
     
      

  

     
    
     
    

  

    
     

  

   

            

     

  

      

Dna lui. 

i. Da lui"! 

. Sì dallo fteffo Aminta. 

. Quando? 

«+ ‘Qr. ora» 

E diffe? 

Santi Numi del Ciel ?/- Come! A Tamiri 

. La mano, eil cor. 
. Che .polla 

Dunque Aminta così ? Donde apprendefti 
Novella sì gentil? 

Dove? 

Quì. 

E diffe 

Che al voler d’ Aleffandro, 

Non deffi oppor chi ‘ne riceve un regno. 

Darà la man? 

Così tradirmi Aminta : 

«Ah! cangia, Elifa, 
Cangia ancor tu penfiero: 
Cedi al deftin. ì 

ji... No: non farà mai vero. 

. Ma $s’ei più non è tuo, con quei traiporti P ’ q 
Che puoi far? 

. Che far pofflo' Ad Aleffandro 

Agli uomini, agli Dei, pietà , mercede, 

Giuftizia chiederò. Voglio che Aminta 

Confeffi a tuttî în faccia, 

Che del fuo cor m’ha fatto dono: e voglio, 
Se 

( con impeto, ma piangendo . À 
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Se pretende il crude], che ad altri il ceda, 
Voglio morir d’affanno: e ch’eilo veda. 

Io rimaner divifa 
Dal caro mio Paftore'! 
Nò, non lo vuole amore, 
Nò, non lo foffre Elifa: 
Nò, sì tiranno il core 
Il mio Paftor non ha. 

Ch’altri il mio ben m’invola, 
E poi ch'io mi confoli! 
Come non ai roffore 
Di sì crudel pietà? Ciparte. 

SCE NA "IV, 

Agenore , poi Tamiri, 
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Age. O vera Ninfa ! Toti compiangore intendo 
P Nella mja la tua pena. Io da Tamiri ù 
Convien che fugga: e ritrovar non fpero 
Alla mia debolezza altro ricorfo. ) 

( in atto di partire. Ù 
Tam, Agenore t’arrefta. 
Age» ( Oh Dei ! foccorfo.l) 
Tam. D’un regno debitrice ( con ironia. 

Ad amator sì degno 
Dunque è Tamiri? 
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vAge. Il debitore è il regno. 
Qram. Perchè sì gran novella, ( come fopra. 

Non recarmi tu fteffo ? 

=>;
 

Age. )  
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Age. A ricordarmi 

Tam: Alle mie Nozze 

Tam. Ubbidienza io voglio ( con impero .{} 

As: ( Qh Dio! ) 
“Tam: MM udifti 2 ( parie. 
Wire: Cbbidirà, crudele: 

so Ar TATO 

Ave. E’ ver: ma. forfe 
“  L’idea del dover mio & 

In faccia a te .... bella Regina. Addio. 
Tam. Sentimi dove corri? 

Che fei la mia Sovrana. 

lo prefente ti bramo; ( con impero. 
Age. Ah no, perdona : 

Quefto è l’ultimo addio. 

Da un fuddito fedele: 

SCE NPA VI 

Agenore folo. 

Ifero cor? Credevi 
D’ aver tutte fofferte 

Le tirannie d'amore. Ah! non è vero. 
Ancor la più funefta, i 
Mifero cor, a tollerar ti refta . 

Sol può dir come fi trova 
Un amante in quefto ftato, 
Che lo prova al par di me. 

SIC E: 
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Parte dello fpazio dal gran portico del cele- 
bre Tempio di Ercole . Tutto il vafto re-î 
cinto, è riccamente adornato per Pincoro- 
nazione del nuovo Re dî Sidone e di vafi 
d’oro, e di barbari tappeti, e di feftoni di 
verdure, e di fiori; che intorno alle nume- 
rofe colonne artificiofamente s’ avvolgono, 
e tutte fra loro le intrecciano. ù 

Dal deftro lato, molto innnanzi, ricco ed ele-; 
vato Trono don due fedili fopra de’ qualixi 
fcettro, e corona reale. Dal lato medefimo, 
ma in ‘diftanza maggiore , magnifico ingref. 
fo del tempio fuddetto a cui s’ afcende Pera 
ampia, e fuperba fcala. 

Fuori del portico alla deftra, veduta del Fa-Xi 
ro, e del porto di Sidone, guarnito di fot- 
te agi alla finiftra 1a fitince Medea 
difpofta in diftanza a vifta del Trono. Con-}} 
corfo per tutto di Cittadini, e Paitori. ù 
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Fra l’armonia frepitofa de’ militari Pao 
efce Aleffandro preceduto da’ Capitani Greci ,) 
e feguito da” Nobili di Sidone. Poi Tamiri i 
indi Agenore, Li 

Ale. Oi, che faufti ognor donate è 
Nuovi germi a’ lauri miei Y 

ù se- 
AVVIENE ZZZ AAA  
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Secondate amici Dei 
Anche i moti del mio cor. 

Olà, che più fi tarda 2 Il fol tramonta 
Perchè il Re nen fi vede? 

Dov’ è Tamiri? 
Tam. E’ d’ Aleffandro al piede. 
Ale. Sei tu la Principeffa? 

ÙTam. Son io. 

U4ze. Signor, non dubitarne: è deffa . 
pra E di Agenore amante 

ù La mia ‘grandezza all’amor fuo prepone ; 

I Se alla grandezza mia pofporre io debba 

Un’ anima fi fida; 
Efamini Méandro; e ne decida. 

Ale, Dei! Qual virtù! qual fede! 
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SC EN AMSEVIDDI 
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Elifa ‘e dettì. 

Eli. H giuftizia , Signor , pietà , mercede : 

Ale. Chi fei ? che brami? 
Eli. lo fon Elifa. Imploro 

D’ Aleffandro il foccorfo 

A prò d’un core ingiuftamente oppreffo. 
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Ale. Contro chi mai? 

NEI. Contro Aleffandro ifteffo. 
I pr Che ti fece Aleffandro? 
W Eli. Egli m’invola 
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Ogni mia pace, ogni mio ben: d anno 

i Zi EE ZIA passar aaa e 
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Ei vuol vedermi eftinta - 
D’Aminta io fon: ei mi rapifce Aminta .4> 

Ale. Aminta '' E qual ragione 
Hai tu fopra di lui? 

Eli. Qual! Da: bambina 
Ebbi il fuo core in dono. 

Ale. Colui che il cor ti diè, Ninfa gentile 

Era Aminta, il paftbre: a te giammai 
Abdolonimo, il Re non diede il core. 

>
 

P
E
Z
Z
I
,
 

SC EN A  UL'IFTMA. 

relli , che portano fopra due bacili 
le wefli veali,.c detti» 

| Aminta in abito paftorale feguita da Paflo= 

Ami. € Ignor, io fono Aminta, e fon Paftore Lo] 
Î Ale. Cèomen! ù 

e Ami.Le regie {poglie (fi depongono i bacili a pie- X: 
[o di d’ Aleffandro. 

[O] Ecco al tuo piede: con le mie lane intorno {}} 
Alla mia greggia , alla mia pace io torno. iù 

Ale. E, Tamiri mon èr.. È 
Ami. Tamiri è degna & 

Del cor d’un Re: ma non è degna Ein 
. Ch’ io le manchi di fede; abbiafi il regnol} 
Chirha di’ regnar talento: 
Pur ch’Elifa mi refti, io fon contento 4} 

Age. Che afcolto! è è 

Ale. Ove fon’io! . 
Ei; *{Ù 

x  



E OT TERZO, 
Eli. Agenore io tel diffi; Aminta è mio, 

Ale. Sì, generofi Amanti, 

Non divide Aleffandro. Eccoti, Aminta, 

Ta bella Elifa:"EccoGuTamiri, 18 tuo “{D 

Agenore fedel. Voi di Sidone | 

ia 
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Or farete i regnanti, e voi foggetti 

Non refterete, A fabbricarvi il trono 

La mia fortunà impegno; è 

Ed a tanta Virtù non manca un regno. 

Tam.{ 

Age. ( “ 

fit a 2 Oh giufto! 

Ale. Ah vegga alfin Sidone, 

Coronato il fuo Re. 

Y mi. Ma in quefte fpoglie ... 

Ale. In quelle fpoglie a cafo 

Quì non ti guida il cielo. Il ciel predice 

Del regno tuo felice 

Tutto per quefta via forfe il tenore: 

Bella forte d’un regno è IL RE PASTORE. 

a Oh grande: 

| 
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COR” tot, 

Dalla felva, e dall’ ovile 

Porti al foglio Aminta il piè. 

Ma per noi non cangi file ; 

Sia Paftore il noftro Re. 

Ne 

Fine del Dramma i 
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